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Medicai Anthropology at Home, A European Conference
Zeist (The Ncilici laiifls), 16-18 aprilo 1998

An,hropolo.y I ni,. Kaonhv ol Sorial Soioncrs I nivorsi-

ni 16-18 aorUe Home. A Exiropean Conference" si è svolta nei gior-
nSzzator (Paesi Bassi). Nelle intenzioni degli orga-
pensato come un mnm » Universiteit van Amsterdam) l'incontro è stato
tóhrneuTmno deT=,n", ' sullo sta.o delle ricerche end<>paesi non esclusivamente turoMi' P='"^<:'P='n'' provenienti da la
Danimarca Snaena Morxr • it ̂  Bassi, Francia, Regno Unito, Italia, Svezia,
Grecia, Sud Africa) si sonrf^*^' Germania, Austria, Lettonia, Finlandia,
quali divisa in diverse sezioni"^^"^'^^'' giornate di discussione, ciascuna delle

interventi miranti a una Tefirfì^i" {"CreatingDislance'), raccoglieva gli
mi metodologici connes<ti ali ^o^icetto di home' e ad una analisi dei proble-
definizioni di 'Antropoloffia ricerca cndotica. Come era prevedibile le
che qualcuno ha suefferito Hi ^ tante quanti i partecipanti, fino al punto
presenta più problemi di auant* ^^1 tutto questo termine, in quanto esso
si sono espressi decisamente a f * ^ risolvere. Gli organizzatori pero
sorprese se si contestualizza la tlel mantenimento del termine. Il che non desta
della Medicai Anthropoloev nell'ambito di quelle che sono le attività
nell intervento nel campo della c 1 ^ di Amsterdam, che nella ricerca e
mercato di ricerca. Ad emerffere ̂  mternazionale ha tradizionalmente visto il suo
ne di casa' e di 'distanza' tantr» ̂  ^ natura contestuale e relazionale della nozio-
e stata vista di volta in volt'a in ' culturali altri, quanto 'a casa': quest'ultima
essionale, al proprio paese di "occidentale", al proprio campo pro-
co e quindi dato per scontato err propria salute come stato non problemati-

I entità della disciplina nella «snu ■ ° hanno sottolineato la necessità di mantenere
e a tradizionale vocazione comnai^^^^'°"^ cndotica': ora attraverso il mantenimento
Non senza polemiche questi temPc,^^ ora attraverso la sua tradizione 'esotica', ecc.
zione tra prossimità' e 'distanza' è a'fT ̂ "™^^®'.^'''^^^cnzione dei partecipanti, e la cela
li contributo dell'antro ol 'orata più volte nei vari contributi presentati.
ni metodologiche del fare riSrca am^' ha inteso toccare le implicasi»
tradizionale vocazione compaSrH'''^f ^asa'. in particolare riferimento alla
come scelta identitaria a livello ten ̂  'i'sciplma. Questa è stata evocata da un lato
mLnT chiarezza dei suoi ("tornando a casa" l'antropoloqua i la sociologia, lo studio del folkP' nei confronti di altre discipline
Hri percorso conosrit l'etnologia), dall'altro comeicerche antropologiche costruivano7° ^e tradizionalmente leuna implicita comparazione conìPh ^'^ersità del loro oggetto d'analisi attraverso
COSI II terreno culturale da cui lo sa. ^ ° esperienziale del ricercatore, occultando
re a casa , secondo la Steffen divfpn antropologico prendeva le mosse, nel torna-
comparativi al cuore della discinlin^ ̂  'neludibile la necessità di esplicitare i processi

^  ei suoi modelli di costruzione della diversità-
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In altre parole esplicitando la comparazione nel fare ricerca altrove si illurninano e
radici culturali del sapere antropologico, e nel procedere allo stesso modo a casa si
trova nella comparazione uno strumento euristico per la produzione della differenza,
e quindi per l'emersione e la possibile analisi del contesto locale endotico. La
sta della Steffen è quella di un uso più consapevole e deliberatamente esplicito della
prassi comparativa, nella certezza che è fuorviante tracciare confini fra antropo ogie
'esotiche' ed 'endotiche'. Secondo la studiosa però è precisamente la prpsi i ricerca
'a casa' che ci aiuta a sollevare questioni di interesse generale per la discip ina tutta
quale, ad esempio, la relazione tra sapere implicito e comprensione esplicita, ossia i
tema della "comparazione implicita" (secondo la scelta terminologica de a stu iosa).
Anche Sylvie Fainzang, francese, ha sottolineato come il ritorno dell'amropologia a
casa' richiede un forte ripensamento della disciplina, ai livelli, rneto o ogico, episte
mologico e teoretico. Il titolo della conferenza suggerisce alla studiosa francese la linea
del suo discorso: si tratta cioè di investigare la dimensione domestica e a ricerca, e
la sua dimensione 'medica'. Il suo discorso si muove sulla stessa linea, m parte, della
Steffen: il contributo dell'antropologia medica 'a casa' alla antropologia medica m
generale può aver luogo solo se la prospettiva comparativa viene man ^
Nuovamente è l'identità stessa della disciplina la posta in gioco.
già medica praticata in contesti occidentali deve essere capace. 1. i '
sociologia, mantenendo la sua tradizione legata allo studio di rea ta '
mantenersi distinta come scienza sociale dalla medicina. pro ema e a
qui riemerge non in relazione all'oggetto di studio, ma più inarcatamente in n
mento all'identità stessa della disciplina. In tal modo 1 antropo ogia .
nulla diversa dalla disciplina madre, nel senso che compito e .. •
casa come altrove', quello di rintracciare le relazioni tra g ì oggetti i s ^ •
domini del sociale. Sebbene non distinguibili, antropologia ^ ̂ .
sono però in relazione di dipendenza. Secondo la Fainzang e in atti a .
dio di contesti altri che riusciamo a ripensare le nostre categorie m sens ,•
quello che viene loro assegnato, per esempio, dalle scienze me ic e. P
distanziamento, suggerisce la studiosa, è di natura diversa da que o n
testi altri: infatti l'etnologo 'a casa' condivide le ste^e categorie e a . . ^
dia, e il problema diviene quindi quello di creare distanze tra in ivi nassaegio
vicini, e tra oggetti esistenzialmente familiari. Emerge chiararnen e P ..
da un antropologia esotica alla sua versione endotica implica i "P^" ^ _
stioni quali quelle della partecipazione e dell'immersione ° ' .j ^
seguenze sulla raccolta del materiale. L'ultimo punto che la ain^ng visio-
l'attenzione per la diversità culturale presente 'a casa , rifiutan o ' frammenta
ne uniforme delle società occidentali: è attraverso il nconoscimen o ronsi-
rietà delle società occidentali che si apre uno spazio di riflessione critic p
derazione delle determinazioni storiche dei sistemi simbolici esamina i.
La studiosa olandese, Els van Dongen, si e posta più direttamente a scrittura
processo di costruzione dell'alterità prodotto dal lavoro su ^^V^P . yan
etnografica, in riferimento agli studi da lei stessa condotti nei j contesto
Dongen polemizza immediatamente con una concezione dell'antro-
culturale in cui l'antropologo si ritroverebbe a lavorare f\r,rvianfe ma errato
pologo come un 'nativo p?e«o i nativi' è per lei non ™ ì cotlie
Sebbene iei lavorasse nel suo paese, le relazioni di prossimi a e , Suo
quelle di identità e differenza, erano lungi dall essere scon a e
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o  lettivo e stato quello di mettere in luce la natura contestuale, negoziale e ricorsi\'a
ei processi i costruzione delle relazioni di identità e differenza. Interessante è stata

^1 processi emotivi in gioco nel fare ricerca 'a casa': lo stra-
diosa a ^ ̂  Costruzione e dal confronto con l'alterità 'a casa' porla la stu-
tiniin sratn ^ izione dell antropologo come 'mai a casa', come in un con-
moltenlicità fram"m"^i " direzione anche la disciplina viene ripensata come una
un corniis nmr»» di pratiche contestuali di costruzione di senso, e non come
di interrofrativi-^a"^'^ ' ^ metodologie. L'antropologia emerge come una serie
còS'e la ̂  come altrove' l'antropologia per la L Dongln, studia la 'terra
tiche' ed 'esotiche' ^ alterità, prossimità e distanza, ricerche 'endo-
come e polarizzanti, bensì emergono
antropologici si • ^^^^'g^^azioni attraverso cui i discorsi e gli incontri
linea con quello degli alt^H due cont^r'ib^? negoziale. Il messaggio della studiosa è in
di cultura perde una veste nmoa^ tributi, ma posto in forma più evidente: il concetto
'big issues' in anthroòoì/ìov h ^ rigidi confini, e il motto diventa: «don 't gofor the
tratterebbe di rendere d'i rUevanzVKne"''^ 'i" """ ''"PP'""-
te ad emergere in Questo ron» k ^ ti" contesto particolare. Punto importan-
dalla propria disciplina l'ant " "i° ̂  ̂"ello per cui, nel processo di distanziamento
direttamente con gli scòni de^^^^ ^ ^ anche costretto a confrontarsi più
voce dell'antropologo non ̂  ^voro: se i nativi posso parlare per loro stessi, e la
casa', il prodotto del lavoro etnn ' ^'pce 'nativa', è anche vero che, lavorando a
intellettuale' dei soggetti stiiHior^"^^ ^ ^^t:ilmente concepibile come 'proprietà
sapersi confrontare in manipra '• situazione con cui le ricerche endotiche devono
'esotici'. metta rispetto alle tradizionali ricerche in contesti

Il tema della immersione emotiva H/^i •
tributo di Ria Rais. La studiosa ni ri è emerso più direttamente dal con-
lessia, prima in Sud Africa poi in^ni^^ filetto le sue esperienze di ricerca sull epi-
è stato il seguente: in che misura f °Sg' vive e lavora. Il suo interrogativo
ferente? La risposta, a prima vista^"^^ ""'cerca in due contesti diversi è stato per lei dif-
Swaziland ... simply felt different» è stata la seguente: «doing research in
sono le risposte emotive in giorn n n ̂  ° contributo ha voluto sottolineare
che tali risposte possono suscitare atf campo, 'a casa come altrove', e il fatto
determinati contesti. La metafora i verso questioni socioculturali rilevanti in
trotransfert, secondo cui lo psicote ̂  stilizzata è stata quella psicanalitica del con
mento emotivo su questioni psimH • ? ̂ sensibilizzato dal suo proprio coinvolgi-
sulle sue esperienze di campo la fondamentali per il paziente. Riflettendo
bambino handicappato abbia infinito come la sua esperienza di madre di un
epilessia. studiosa ha sostenuto rti 'V cn^U'cra fondamentale nella sua ricerca su-

sguardo antropologico, e che ouest*» ^ esperienze sono parte integrante del suo
pretazione dei dati forse più di anam '"fuito sul corso della ricerca e dell inter-
che esplicite. Per la Reis la risposta sue scelte teorico-metodologi-
tificazione del ricercatore con i suoi inf°^'^^ personale provocata da situazioni di iden-
gno di essere consapevoli di tali ororp«!^'^^i°"' ° situazioni, impone il biso-
queste emozioni come strumenti anaUt- ' mettere a punto tecniche per utilizz^"^
rimenti socioculturali sono più immeHiàr """cerca 'a casa', dove i possibili rife-
tiva più frequenti. L'esperienza persnn ?' di possibile identificazione etno-
come strumento analitico, come una f '"'^^'"catore può quindi essere utilizzata
tare la rilevanza di teorie e concetti antr ̂  ̂  i f^eling-thinking che può aiutare nel valu-cett, antropologici. La Reis ha poi sottolineato come nel
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tentativo di costruire uno status epistemologico autonomo per l'antropologia a casa
si corre però il rischio di reificare le relazioni non solo tra 'qui e altrove , ma anche
tra 'sé' e 'altro da sé', e quindi tra identità e differenza.

Essenzializzare la pratica di ricerca endotica rischia di rendere ciechi gli stessi studiosi
rispetto al fatto che le differenze non sono solo tra 'noi' e 'altri da noi , ma sono ali in
terno dei vari 'noi' allo stesso modo. Come anche il contributo della giovane Margaret
von Fabre, olandese, ha messo in luce, le differenze m/rfl-culturali sono necessario
oggetto di attenzione di ogni ricerca 'endotica'.

È su questa stessa direttrice che la presentazione di Bernhard Hadolt si è mossa. Stia
tesi forte è stata il sottolineare la natura ideologica dell'assunto di un antropologia
medica 'a casa' diversa da un'antropologia medica in generale. Secondo il giovane stu
dioso austriaco, tale opposizione implica problemi di vario ordine, primo tra tutti quel
lo di essere radicato nella opposizione noi/altri, identità/diversità. Mutuando i con
cetti di "differenceshQ\.'w&&x\ andwithin" dall'opera di Henrietta Moore, Hadolt ha soste
nuto che la dimensione culturale è solo una delle tante in gioco in ogni contesto socia
le nel processo dinamico di creazione di identità e differenze. In tal senso a lui sfugge
come sia possibile fondare una antropologia del noi sul presupposto della differenza
culturale, che rischia di essere riduttiva più che contestualizzante e critica, ed essen-
zializzante più che illuminate della processualità della vita sociale. Inoltre la sua critica
si è spinta a un livello ulteriore: infatti lo stesso termine di antropologia medica a c^a
indica non solo il 'dove' la ricerca tradizionalmente andrebbe svolta, ma anche chi la
dovrebbe svolgere, e 'di cosa' la disciplina in generale si dovrebbe occupare. L auto
referenzialità del termine 'home indica come si dia per scontato che l'antropologia sia
una pratica di ricerca e di riflessione teorica di stampo occidentale, praticata da occi
dentali, tradizionalmente in contesti altri dall'occidente. Secondo Hadolt 1 antropo ̂
già rischia così di mettere a tacere una volta ancora le voci degli altri. Se il concetto di
'home' è di natura relazionale, esso sussume quello di 'altrove', e così facendo sena ra
riprodurre una opposizione essenzialista tra identità e alterità, in sltre paro e un siste
ma di opposizioni binarie che rischia di occultare la processualità in gioco ne con i
gurarsi di tali categorie. Hadolt propone di abbandonare il concetto di una antropo
logia medica 'a casa' tout court, perchè il suo valore analitico è minato dall essere ritle^
sione di una serie dicotomica di opposizioni radicate nella tradizione mo ernista e
1 antropologia.
La seconda giornata si è articolata in due sezioni: ' Body and self e Gender, health and
culture", e a differenza del giorno precedente ha visto soprattutto la presentazione i
lavori etnografici. Nonostante la vivacità del dibattito precedente, e questioni eoric e
di definizione dell'antropologia 'a casa' sono state lasciate in parte ca ere orse p
un senso diffuso di disagio con una definizione altamente problematica e contes ua
Interessante è notare il contributo di apertura della giornata di Ronald Franken g
Lo studioso britannico ha presentato una rilettura critica dei principa i pensa
ngine delle scienze umane contemporanee (Marx, Freud, Dur eim),
come già nei loro lavori la dimensione della corporeità giocava un ruo o ® fnrni-
Ic, passato a lungo inosservato. Se nella giornata precedente ci si era occupa i i
re possibili itinerari interpretativi attraverso cui configurare la categorie Pfr u
ca endotica, con Frankenberg vengono messi in gioco i processi costitutivi i u
re che fonda la dimensione domestica di ogni essere umano, e non a caso i . .
vento era intitolato Home of the homes: the body. Ironizzando, Frankenberg si
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a la luce del dibattito del giorno precedente, dove si trovi 'casa', se non dove sta il
cuore, owero nel corpo, all'altezza del petto, un po' sulla sinistra. La sua battuta ha
pepo su ito i connotati dell'ilarità per assumere un carattere paradigmatico alla luce

più recenti contributi allo studio dei processi di incor|)orazione. La corporeità e
emerw come 1 orizzonte esistenziale e storico al cui interno si configurano le dimen-

essere culturale. Nel suo contributo il corpo è stato visto esso stes
so come processo storico-sociale, nel cui orizzonte forme culturali di umanità vengono

allo r processi socioculturali e politico-economici portanoallo stabilirsi d. forme storiche di incorporazione.

colo di contributi si sono interrogati sul ruolo del corpo come vei
muovendLi generativa degli stessi. Così Diane Gibson, sudafricana,
ospedale univp e Merleau-Ponty, ha esaminato la gestione della morte m u
come oggetto H?' 5"^africano, mostrando che il corpo può essere 'visto tan
verso pfoceS Hi di controllo, quanto come fonte di un sapere appreso attra-
dale diviene uno Lo spazio della comunicazione sulla morte in
ficano e decodifira^^*° ' ̂omiinicazione corporeo, in cui infermieri e „
spazio per nratichf» senso. Il coinvolgimento corporeo apre quin '
no come veicoli fondanti ^ configurazione di significati in cui i sensi eme g
In line

cesso di analisi Quaranta, italiano, si è interrogato, in ^
dalla malattia e su ror!!*^^'-n politiche incorporate dell'esperienza .. Mg
affrontare qu( èsUoni^'ar^ «-ifiettendo su di esse in ottica fenomenologica sia poss'^^
presentazione e^nSc^ 1 '"'^"-'^danti il concetto di cultura e le pratiche della
come capace di favorir/. " approccio fenomenologico-culturale è stato prcs
i esperienza di malattia ^^risapevolezza critica, tanto culturale quanto ' yjj.
suto, e in quelli di rirn'«t'^ come nei processi di dissoluzione del mon
[«ondo, sia in giocrunJT.m"' narrative capaci di reintegrare 1 ^^^^^ggssi
sociali. In tal senso la ma^ Pp 'dea dell'esperienza inscindibile dai più ampi P*"^^^ione delle incorporT^H-' ' momento di crisi e di de-natuml^^
di riflessione critica in nù domestiche dell'individuo, aprendo uno
n; ripensare l'identità /. nDi interesse è stato ripensare 1 identità e il mondo.
dimensioni tempora^rdeHal-^KM-"^"^® Hildebrandt-Eriksen, ione
^I^Poraleèemers^comè fnH^^'^ «^P^dale danese. U d.^^
com"i* produzione di a dinamiche di potere e i
In f ^°"diUo e di n '^'^*.^^^"*^^rdizzati'. La riabilitazione fisica e . y^iti.
mn" analisi il corpo e . ̂ °^'^^'r)rie dello stesso da parte dei vari attori cmonie. ^''Po e le sue simbologie sono emersi come siti di contestate eg

s^lazioni tra "Gencb; ^ dedicata, come si è detto, al ̂ ^."Ig^trati
stati femminile: parto ^ presentazione di vari j sofO
contpcr^^^^' particolare rif '."^^"^P^tisa, pillola contraccettiva, ecc. • gj-ca
stati m'' ̂ Particolarm^'^*"^^"^^ problematiche relative al soH®

informafi d. P^»" ̂  ricercatori. Tutti i contribuì
nant fratture e le idiosi "".'"^P^gno ad assumere uno sguardo critic doin''
gioco ^"u^ centrale nelle varie^r^?^ degli attori sociali rispetto ai saperi me ii^"eli intervento tecnologi ̂  ^ di mettere in J cot"«

^^"ologico sul corpo femminile, intervento inteso
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momento non solo di controllo sociale, ma anche di produzione di sapere, ossia di ela
borazione di un ideale normativo di umanità in riferimento al quale processi di confor
mità e resistenza emergono da parte dei soggetti sociali.

La terza giornata, "Betiueen medicine and anthwpology \ ha spostato l'attenzione sulla bio
medicina e si è articolata tra resoconti di ricerche etnografiche, problematiche teori
che e metodologiche, e panorami sull'antropologia medica in vari paesi europei (Ger
mania, Ungheria, Spagna, Regno Unito).

Interessante è stato il contributo di Josep M. Comelles, spagnolo, sulla disattenzione
dell'antropologia medica (di stampo anglo-americano) per la storia della medicina, da
lui, di contro, considerata fondamentale nella definizione dell identità storica della
disciplina. Il suo contributo ha permesso in maniera esplicita di soffermarsi sulla con
sapevolezza dell'esistenza di più 'antropologie mediche' che definiscono le loro rispet
tive identità ricostruendone la storia differentemente.

Di certo interesse è stato anche il contributo di B. Ingstad e V. Christie, noi^egesi, sulla
esperienza di malattia del paziente medico. Quest'ultimo infatti si trova a vivere il para
dosso di chi è legato alla configurazione della malattia nei termini dei suoi processi
organici e ciò nonostante deve elaborare un suo senso della vissuta esperienza di affli
zione. A complicare le cose operano una serie di assunti culturali sulla condizione dei
medici che essi stessi tendono a condividere: il medico non si ammala mai, deve sape
re dimostrare una rapida guarigione, deve prendersi cura degli altri, dovrebbe sempre
essere un buon paziente, sebbene mai troppo coinvolto con i suoi pazienti. Nel caso di
malattia, il medico paradossalmente trova nel suo sapere e nel suo ruolo sociale un
ostacolo alla possibilità di instaurare una efficace relazione terapeutica.
La dimensione magico-religiosa della biomedicina è stata invece il tema del contribu
to di Sjaak van der Geest, olandese. Quel che egli ha auspicato è un maggiore apprez
zamento delle dimensioni culturali della biomedicina. Sebbene non si possa più soste
nere che gli antropologi non studino in termini culturali i loro saperi medici, tuttavia
secondo lo studioso olandese il dualismo scienza/cultura condiziona ancora rno to e
ricerche sulla biomedicina. Egli ha notato come nello studiare saperi medici altri ci si
è spesso interrogati sulle logiche delle simbologie locali, e su come queste r^sconoa
ordinare l'esperienza di afflizione e a garantire la reintegrazione culturale eg i it
li. Di contro, quando si sono studiati i saperi medici endotici, come la biome icina, a
missione è spesso stata quella di elaborare una critica filosofica e politica, pmttosto c e
nn apprezzamento culturale, di quei saperi. In tal senso la dimensione magico-re igio-
sa della biomedicina è stata spesso sottovalutata a livello analitico. Tale dimensione
sarebbe invece, per la studioso, fondamento della stessa efficacia simbolica e a
medicina, nella misura in cui questa riesce a fornire scenari di senso a dispetto e a
frammentarietà e contraddittorietà dell'esperienza vissuta della malattia. In u tirria ana
lisi la proposta è stata quella di non studiare la biomedicina solamente nel senso i una
critica culturale e sociale, ma nel senso anche di una comprensione di come essa sia
radicata nella cultura e nella società. Bisognerebbe cioè apprezzare come e pratic e
biomediche puntino a strategie che sono efficaci nella misura in cui i consu tanti con
dividono quegli stessi orizzonti di senso in cui la biomedicina è radicata.
In linea con quello di van der Geest è stato il contributo di lan Robinson, britannico,
nel senso di una riproblematizzazione degli studi antropologici sulla
Robinson ha notato come spesso si sia studiata la biomedicina nei termini
li'sgiunzione epistemologica rispetto ai beai inorai worlds dei pazienti. In ques o
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razionalità stm^ ̂  ' azione di colonizzazione del mondo vissuto da parte della
l'esperienza di niedico, a discapilo delle dimensioni vissute del-
i rapporti fra crii t ̂  eli contro, è stato quello di riproblematizzare
l'esperienza di sofft""^' mediche e le dimensioni fenomenologiche del-
infatti è spesso vi«;tr> 1" ""^lazione al processo di invecchiamento. Quest'ultimo
medicina. La nrono^^"^^ 'i^argini delle classificazioni e dello zelo terapeutico della
cettualizzazione mediri^T^ir^^^^"^ è stata quella di considerare la con-
Tale proposta va riferita '"^ecchiamenio in senso positivo a livello terapeutico.
disease, il cui sintomo nif ^1 suo lavoro con pazienti affetti da motor neurone
mento. Tali pazienti nell^T^ appunto quello di un precoce e rapido invecchia-
speranza di risoluzione HpI ^ biomedica della loro condizione trovano una
ne così supporto di unVr medicalizzazione della loro condizione divie-
gabili. Robinson così mos?"°"^'^ ̂ ^'ia speranza le cui valenze esistenziali sono inne-
pazienti stessi ad essere in/^ "^^me spesso sono i comportamenti e le percezioni dei
dizionalmente vista come componente di razionalità strumentale, tra-lo che i pazienti dovrebberrf^ ̂  alla costruzione biomedica dell'esperienza. Il control
la biomedicina (come gli d'essere quando si confrontano con
come un controllo ritrovato ' ci hanno aiutato a notare) emerge invece
malattia e viene investigato no"^ misura in cui l'invecchiamento precoce diviene
giosa neurologia. Il contribnto*Ji-^ geriatria, ma dalla più socialmente presti-
re acriticamente i concetti aot ' ̂ '"^cin ha voluto essere un monito a non assume'c e, ma di farli emergere e riv^'?^ ogici stabiliti nello studio di particolari problerna
del terreno. ^ "^^derl, processualmente in relazione alle problematiche
In conclusione si è dis

d quale gif ora di creare un network europeo di antropo-Il progetto è moL semT''''^°" ̂«"^nuano a ritenere valida la dizione ed
ecc t' P°^®c)no scambiare infm-'^^ di una mailing list su Inteniet, dove g
sulle c quello di creare convegni, ricerche in corso, bibliografìe,
vuole^'" P'^^'^'cmatiche Oif ®P^zio europeo' dove sia possibile confrontarsi
possibnl^^'^^ "" inizio "elle intenzioni degli organizzatori,
blicazi "\^ersi verso forme a. terreno e vedere se, con maggiori Idndi'^e di una newsletter. eiciative di più ampia portata con la eventuale pn

Commenti conclusiviaese di origine o di nascita i

catofe" proce"'-^"^^'^ *^'"ciginf ffe° t campo profe.ssionale, mondo oeciden»^]
silente deirp«f^' "^^"""Pnrati di prodn?^^'^^ ̂ "tropologico, responso emotivo del ri
g.»" in "^1 ".ondo; ec° ^
ritorno domest* ^ dell'antronot e altri ancora sono emersi come
tra ricerche disciplina imn^'^ troverebbero una certa collocazione.
"CO e metodo^f esotiche nflessione, tracciare barr e
TI _ 8'co. pero emerso come un limite epistemologico, teo-
fl concetto di 'home è ■ •

TuTauSce?™/ contestuale e
sti 'esotici'come ̂  * P*^°"^^''^'tà e distai^"^ '^^^''' diade identità/diffcreIn entrambi i cont" 'endotici' emersi come essere in gioco inesti come 'between' è ' differenze culturali sono igp-

^  Il dibattito ha quindi assunto una valen

'V\| .>6, 1998



3"7

za paradigmatica nella misura in cui la disciplina e il suo apparato categoriale sono
emersi non come un corpus omogeneo e dato di teorie e metodologie, ma come ogget
ti di continui processi di costruzione nel dialogo tra teoria e prassi.

In tal senso è stata l'identità della disciplina ad essere emersa al centro del dibattito:
questa è stata vista come 'a rischio' di perdere i suoi confini di pertinenza nel proces
so di rimpatrio. Ora la vocazione comparativa, ora quella 'e.sotica' sono state viste come
possibili baluardi alla dissoluzione dei suoi confini identitari. Altri ancora hanno visto
nello sguardo critico dell'antropologia il suo momento forte di costruzione di identità
disciplinare: non assumere le categorie sociali come date, ma rintracciarne i processi
di venuta in essere sarebbe il motto, 'a casa come altrove'.

Questo tema ci conduce ad un altro che ha occupato buona parte dei dibattiti: quello
della pratica della ricerca endotica. Questa è stata vista come non offrire al ricercatore
differenze culturali lampanti, e quindi anche la scusa per mantenere una certa inno
cenza e muoversi come un 'accettabile incompetente' nei confronti degli informatori.
Questi ultimi infatti tendono a dare per scontata la condivisione con il ricercatore di
un sapere che non va indagato. Il tentativo di farlo può suscitare fastidio e sospetto: si
tratta di uno dei tanti casi di 'sapere proibito', quegli assunti taciti su cui si fonda 1 im
mediatezza intersoggetiva dell'esperienza quotidiana, ciò che si assume tutti sappiano.
In generale la questione è quella della partecipazione e dell'immersione del ricercato
re in un contesto culturalmente prossimo e familiare a livello esistenziale (come sotto
lineava Sylvie Fainzang) e di come tutto ciò influisca sulla produzione e pubblicazione
del materiale. Tema a quest'ultimo collegato è quello dell esperienza vissuta del ricer
catore che nel far ricerca 'a casa' o 'altrove' incontra situazioni che impattano la sua
sfera emotiva in maniera diversa e personale. Di nuovo 1 esperienza di lottare per la
familiarità e vincere la posizione di outsider non viene vista solo come esperienza lega
ta al fare ricerca in contesti 'esotici', ma anche come un aspetto della riceica a casa ,
così come lo sforzo di straniamento richiesto dal fare ricerca in contesti familiari è
parte anche dello sguardo antropologico in contesti lontani dalla nostra vita quotidia
na. In tal modo gli stessi concetti di 'home' e 'abroad hanno perduto pregnanza, dive
nendo sempre meno categorie analitiche, e sempre più espedienti terminologici, dal
l'alto valore contestuale, per descrivere il posizionamento, anche emotivo, dell etno
grafo in relazione al terreno di ricerca. In gioco vi è il paradosso tra prossimità e
'distanza', tema emerso più volte nelle varie relazioni e interventi dei partecipanti: se
in contesti altri lo sforzo, spesso frustrante, è quello di guadagnare familiarità con il
contesto di ricerca, a 'casa' la sua giustapposizione sta nel problema di creare strania
mento e distanza. In questo senso Ronald Frankenberg e lan Robinson hanno com
mentato che il paradosso tra distanza e prossimità è in maniera fondante e irrinuncia
bile al cuore stesso dell'antropologia, indipendentemente dalle site versioni esotiche o
endotiche: in ogni caso si procede attraverso processi di costruzione di distanza pro
prio al fine di raggiungere una certa prossimità e familiarità.
Il tema delle molteplici identità si è imposto poi all'attenzione dei partecipanti nel caso
di antropologi che fanno ricerca nel loro campo professionale. L esempio paradigma
tico è stato quello dell'infermiere-antropologo condannato ad un continuo processo di
ridefinizione della sua identità di ricercatore. Di nuovo però tali processi non sono stati
visti come solo inerenti alle pratiche di ricerca endotica. Così come la questione della
circolazione dei dati: se è vero che lavorando in contesti prossimi culturalmente i risul
tati delle ricerche sono più facilmente fruibili da parte degli informatori, è anche vero
che una tale tesi tende a essere messa in questione dalla consapevolezza che i processi
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di circolazione dei risultati e la loro 'fruizione' si realizzano attraverso processi localiz
zanti e globalizzanti, e nessuna comunità può essere considerata esclusa o al di fuori i
tali processi.

I dibattiti che hanno animato le tre giornate di incontro possono essere letti in chiame
p ra igmatica. partiti con molte domande a cui rispondere, i partecipanti si sono coti

numero di interrogativi ancora maggiore. Risposte definitive no'V^ono
situar/- senso di una con.sapevolezza sempre maggiore della necessi a
Dratira categoriale della disciplina in dialogo con uno specifico , g
possono trrT ^ Sembrata essere runica base su cui le problematiche
gie di ricerca^^^ * volta in volta risposte contestuali e parziali su cui elaborare s
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